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IlItrodllziolle 

La stabilità tisica ed ecolog ica e la capa­
cità di l'innovazione delle fo reste di monta­
gna presuppongono la presenza di un equi­
librio Ira la componente animale, in parti­
colare gli ungulat i selvatici, e la componen­
te vegetale. L' azione dell'uomo ha provo­
cato un 'alterazione dell 'equilibrio naturale 
dell ' ecosistema foresta ed ha sensibilmente 
limitato la capacità di autoregolazione della 
fallna selvatica. Lo squilibrio esistente tra 
la fauna ungulata c le foreste di montagna 
può essere imputato, nell a maggior parte 
dei casi, alla presenza di densità fauni stiche 
troppo elevate, correlabili anche con la 
scomparsa dei predatori naturali. Il proble­
ma rappresentato dal tipo di utilizzo delter­
rilorio da parte dell'uomo, che determina 
delle concentrazioni innaturali di animali in 
aree ri strette, viene però spesso sottovaluta­
to. Nelle vallate alpine, infatti , l' antropiz­
zazione dei fondovall e e la presenza del­
l ' uomo in alcune zone di montagna nel cor­
so di tutto l' inverno compromettono la pos­
sibilità di utilizzare quelle che rappresenta­
no le migliori aree di svernamcnto per gli 
1I1lguiati selvatici, che S0 l10 quindi costretti 
a svernare in zone che solo in parte posso­
no soddi sfare le esigenze di queste specie 
nel periodo invernale. Un altro fattore da 
non trascurare è la di ffusione capillare del 
turismo invernale ed il conseguente consi­
derevole aumento del disturbo per gli 
ullgulati selvatici. 11 consumo energetico di 
quest i animali aumenta in modo esponen­
ziale in fun zione dell a copertura nevosa 

(H ANLEY, 1984; H ANLEY, ROBBI NS , SrA­
UNGER, 1989), cd il rapporto tra consumo 
energetico di Ull animale in riposo e quello 
di un animale in fuga è ci i circa I :7; popola­
zioni animali di sturbate durante l' inverno 
hanno quindi delle necessità alimentari no­
tevolmente superiori rispetto a popolazioni 
che hanno a disposizione zone di sver­
!lamento non disturbate e questo ha de lle 
notevoli ripercussioni sul danneggiamento 
(danni da brucamento) della rinnovazione 
forestale. 

Le specie ungulate alpine autoctone che 
possono provocare dei problemi alla ri nno­
vazione forestale sono soprattutto il cervo 
(Ce ll'llS elaplllls) , il capriolo (Capreoll/s 
capreoll/s) ed il camoscio (Rl/picapra 
rupicapra). 1 primi studi relativi all'impalto 
degli lInglllati selvatici sulla l'innovazione 
fo restale sono stati effettuati da Aldous ne­
gli Stati Uniti (1 944). Tn Italia sono stati ef­
feUuali finora degli stucli in alcuni territori 
di Pi emonte, Valle d'Aosta, Trentino e Alto 
Adige (MOlTA, 1995; MOlTA, QUAGUNO, 
1989; MOlTA, FRANZOI, 1995-1996; PROVIN­
CIA AUTONO~IA DI BOLZANO, 1997). 

Osservando l' aumento progressivo dell a 
densità delle popolazioni ungulate e del­
l' impatto di queste sull a rinnovazione fore­
stale e, tenuto conto della maggiore sensi­
bilità delle foreste di montagna a fatt ori di 
di sturbo, i Parchi natu ra li Paneveggio Pale 
di S.Martino e Adamello Brenta hanno sen-
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tito la necessità di valutare la situazione at­
tuale del danneggiamento nei boschi com­
presi nel loro territorio. L' inventario dei 
danni da ungulati alla rinnovazione fore ­
stale è lo strumento che permette di descri­
vere qualitativamente e quantitativamente 
l' impatto degli ungulati selvatici sulla rin­
novazione forestale , di individuare, quando 
possibile, le specie animali responsabili dei 
danni e le specic rorestali maggiormente 
danneggiate, di valutare la selettività dei di ­
versi tipi di danno e di individuare i settori 
geografici più interessati al problema. Tnol­
tre rappresenta la base per l'impostazione 
di indagini più approfondite quali il moni ­
toraggio permancnte delle zone più colpite. 

Gli studi sono stati effettuati dal 1994 al 
1997. Nel 1994 è stato effettuato l' inventa­
rio dei danni da lIngulati nelle Foreste 
demaniali della Val di l'iemme e di S. 
Martino (MODA, FRANZ01 , 1995), nel 1995 
è stato esteso a lutti i territori del Parco 
Paneveggio Pale di San Nlartino (ìVloTTA, 
FRANZOI, 1997) e nel 1997 un ' analoga inda­
gine è stata realizzata nel Parco Adamello 
Brenta (AR}'I AN I, FRANZOI, 1998). 

L' omogeneità dei dati raccolti nei due 

Parchi consente di confrontare i risultati, 
tenendo conto delle diversità vegctazionali , 
faunistiche e stazionai i presenti nelle due 
realtà. 

Descrizione delle aree di studio e situazio­
I/e della fallI/a 1I1/glllaia 

Il Parco naturale Paneveggio Pale di S. 
Martino (PNPP) è silUato nel Trentina 
orientale e comprende la parte nord-orien­
tale del bacino del Torrente Travignolo e 
gran parte del bacino superiore del Torrente 
Cismon. Le formazioni montuose pill im­
portanti presenti nel parco sono l' estremità 
orientale clelia catena del Lagorai, da Cima 
Cece al Colbricon , che penetra nel Parco da 
ovest, la catena di Bocche a nord , e ad est e 
sud-est il Gruppo dolomitico delle Pale di 
San ?vlartino. Nel territorio del Parco sono 
interamente comprese le Foreste demaniali 
di Paneveggio, San ìvfarlino di Caslrozza, 
Valzanca e Val sorda. Ha un'estensione di 
circa 19.100 ha; 863 ettari sono occupati da 
infrastrutture di vario genere mentre i re-
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stanti 18.234 interessallo foreste , pascoli c 
zO lle rocciose. II bosco occupa 7045 ettari , 
il 37% circa della superficie totale del Par­
co, dei quali 4860 riguardano boschi di pro­
duzione e 2805 boschi di protezione. Le 
fu staie di produzione presenti nel Parco 
sono in buona parte di origine artificiale, 
soprattutto ilei settore di Pancvcggio, e de­
rivano da rimboschimenti effettuati dopo la 
prim a guerra mondiale. Le alpi e i pascoli 
occupano 6093 ettari ; g li improduttivi con 
rocce . arbusti Ilalli e pino ll111g0 occupano 
5096 ettari , circa il 30% della superfic ie to­
tal e. All ' interno del Parco sono ancora atti­
ve numerose malghe e viene praticato sia il 
pascolo bovino sia quello ovino. Il territo­
rio del Pnrco rientra in lill a zona di transi­
zione tra il clima prealpino e il clima 
endoalpino. La zona se ttentrionale, a nord 
di Passo Rolle , presenta Ull clima di tipo 
continental e con precipilazioni minime nei 
mesi invernali. 

Le specie ungulate presenti sono cervo, 
capriolo e camoscio. I I caprio lo è presente 
uniformemente in tutto il territorio del Par­
co, mentrc il cervo occupa prevalentemente 
la zona di Paneveggio. Il camoscio è pre-

fig . 2 - Il I. ago di l'Dvd ne l Gruppo <lei Brenta. 

sente in tutte le zOlle a quota più elevata 
(C\LOVI, lVL\TIEDI, 1995). Per quanto ri­
gllarda la rego lamentazione dell 'attività 
venatoria all ' interno del Parco Pancveggio 
Pale di S.ìvlartino ne l 1995 è entrato in vi­
gore il Piano fauni stico dci Parco vol uto 
dalla L.P. n. 18/88. Una situazione partico­
lare è rappresentata dalle Foreste Dema­
ni ali incluse nel territorio del Parco. A par­
tire dall ' anno 1982, con l' entrata in vigore 
della deliberazione n. 7248 del 25/611982 
della g iunta Provinciale, gli abbattimenti 
ne ll e fore ste demaniali possono essere ef­
fettuati solo per scopi stre ttamente sanitari . 
In seguito a questa e ad altre norme succes­
sive, che cOlllunque confermano il div ie to 
di esercizio venatorio ne lle FF. DD., dal 
1982 il preli evo di ungulati dalle superfici 
delll(lni(lli è risultato sporadico. 

Il Parco natural e Adamello Brenta 
(PNAB ) è situato nel Trentina occidentale 
tra le Valli Giudicari e, la Val di Non c la Val 
di Sole e si estende su due vasti ambiti 
gcomorfologicamente di stinti: ne lla parte 
orientale include l' intero gruppo dolomi­
tico del Brenta e nell a parte occidentale 
comprende ulla consistente porzione dci 
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versante orientale dei massicci tonalitico -
granitici dell ' Adamello e della Presanella , 
le cui cime costituiscono contine geografi ­
co con la provincia di Brescia. Ha un'esten­
sione di circa 61.800 ettari: il bosco occupa 
17.6 13 ha, il 28,5% della superficie totale 
del Parco, le alpi e i pascoli occupano 
13.840 ha, ca il 22%, gli improduttivi con 
rocce e arbusti occupano 29.536 ha, ca il 
48% della superficie totale, le superfici 
agrarie coprono ca 60 ha. All'interno del 
Parco sono ancora attive numerose malghe 
e viene praticato sia il pascolo bovino, sia 
quello ovino. Il territorio del Parco rientra 
in lilla zona di transizione fra il tipo clima­
tico prealpino e l'endoalpino, con inverni 
freddi e secchi ed esta ti fresche e piovose. 
Il tipo pluviometrico si avvicina a quello 
equinoziale-settentrionale con due massimi 
(in primavera ed autunno) dei quali il pre­
valente è l'autunnale, raccordati fra loro da 
precipitazioni estive sempre rilevanti. 

Oltre alle specie ungulate già indicate 
pcr il PNPP nel PNAB è presente il mu­
none (Ol'is II1lISimoll) che non è una specie 
autoctona e nelle zone in cui è stato intro­
dotto può provocare danni al bosco al pari 
delle altre specie ungulate. Nelle riserve di 
Stenico, Dorsino, San Lorenzo in Banale, 
Pinzolo, Spiazzo-Strembo, si osserva la 
presenza di alcuni piccoli gruppi di di que­
sta specie. Per quanto riguarda il cervo si 
nota in generale un di screto aumento di 
consistenza nel settore Brenta. Il capriolo è 
presente in modo abbastanza uniforme in 
tutto il territorio del Parco. L'area di distri­
buzione del camoscio interessa soprattutto 
le regioni rocciose e l' estensione dei pasco­
li alpini (SCHRODER, 1995). Non si deve di­
menticare che i bovini e gli ovini presenti 
nelle malghe possono danneggiare il bosco 
al pari degli altri ungulati. Per quanto ri ­
guarda la regolamentazione della attività 
venatoria all 'interno del PNAB è entrato in 
vigore nel 1995 il Piano Faunistico voluto 
dalla L.P.n.18/88 ar1.28. Poiché però il Pia­
no del Parco non è stato ancora approvato e 
quindi non è operativo, sull 'intero territorio 
l'attività venatoria avviene ai sensi della 
legge sulla caccia della Provineia Alltono-

40 ma di Trento (L. P. n. 24/91). 

i\lletodologia di illl'eutario 

Date le finalit à dello studio si é seelro di 
adottare un metodo di ricerca adatto a de­
scrivere quantitativamente e qualitativa­
mente il problema in oggetto e a permettere 
un buon collegamento Ira i risultati acquisi­
ti e la pianiticazione forestale: l'inventario 
dei danni effettuati dagli ungulati selvatici 
alla rinnovazione forestale. Questo metodo 
è stato applicato, seppure con diverse mo­
dalità, in Svizzera da Gadola e Stierlin 
(1978) e Schneider (1994), in Gran Breta­
gna da Rennols et al. (1984), in Francia da 
Saint Andrieuxe Klein (1989) ed in Italia 
da Motta e Quaglino (1989). 

Un inventario forestale é una "fotografia 
istantanea" effettuata in una foresta, che ne 
evidenzia i principali caratteri dendrome­
trici O altri parametri particolari. In questo 
caso lo scopo principale dell'inventario é 
quello di determinare la percentuale di rin­
novazione danneggiata da parte degli ungu­
lati selvatici, il tipo di danneggiamento, le 
specie maggiormente danneggiale ed i set­
tori geografici maggiormente interessati al 
danno. 

Tra i diversi metodi di campionamento si 
è scelto di adottare un "campionamento si­
stematico" che è stato effettuato dislocando 
i punti di rilievo lungo le curve di livello ad 
lIna distanza fi ssa l'uno dall'altro. Ogni 
punto di campionamento ha ulla superficie 
di 400 m'. All'interno del punto di campio­
namento sono state rilevate, a partire dalla 
direzione del nord e in senso orario, le 
piante della rinnovazione forestale presenti , 
fino a un numero massimo di 40 esemplari. 

Per poter evidenziare le dimensioni e la 
qualità del danno in ogni fase di insedia­
mento della rinnovazione le pianti ne rileva­
te sono state suddivise in quattro classi di ­
mensionali: classe A (piante dai lO ai 30 
cm di altezza), classe B (30-150 cm di al­
tezza), classe C (sopra i 150 cm di altezza e 
sotto i 4 cm di diametro), classe D (tra i <I e 
i 17,5 cm di diametro). La rinnovazione al 
di sotto dei IO cm di altezza non è stata 
considerata sia per le oggettive difficoltà di 
rilevamento sia perché è troppo influenzata 
da fattori di mortalità e deperimento non 



attribuibili con sicurezza a causa certa. 
Pcr ogni piantina è stata rilevata la pre­

senza o meno di danni. I danni provocati da­
gli ungulati selvatici sono dovuti in alcuni 
casi a motivazioni di origine alimentare c in 
altri il motivazioni di origine compor­
tamentale. Quelli di origine alimentare, il 
brucamcnlo e lo scortecciamento, vengono 
effettuati prevalentemente in inverno sulle 
conifere e durante la stagione vegelativa sul­
le latifogl ie, mentre quelli di origine com­
portamentale, lo sfregamento e in alcuni casi 
lo scortecciamento, so Ila effettuati in diversi 
periodi dell' anno in relazione alla specie re­
sponsabile. Il brucamento consiste nel­
l' asportazione di germogli e rametti a scopo 
alimentare; ai tini dell'inventario è stato rile­
vato unicamente il brucamento, semplice o 
ripetuto, degli apici vegetativi avvenuto ne­
gli ultimi 5 anni. L'altro danneggiamento di 
tipo alimentare è lo scortecciamento e cioè 
la lesione a livello del cambio provocata dal 
di stacco, effettuato con i denti, di lembi di 
corteccia. I danni da sfregamenlo dci palchi 
Sono di tipo comportamentale e sono legati a 
due particolari periodi del ciclo annuale dei 
cervidi: la pulitura dal velluto e il periodo 
degli amori. Gli sfregamenti pill appariscenti 
e più gravi si verificano durante il periodo 
territoriale del capriolo e durante quello de­
gli amori del cervo. La brama del cervo ini­
zia con i primi freddi dell 'autunno e si pro­
trae per pill di un mese~ i maschi diventano 
più territoriali e segnalano la loro presenza 
anche con gli sfregamenti. 1 maschi di ca­
priolo sono tell'itoriali per un lungo periodo, 
che va dalla primavera a tutta l'estate, nel 
quale effettuano gl i sfregamcnti per delimi­
tare il territorio. 

Per quanto riguarda i danni da bruca­
mento non é possibile indicare con sicurez­
za la specie animale responsabile poiché le 
tracce lasciate sull 'albero danneggiala sono 
le stesse per tutte le specie di ungulati. Sul­
la base di tracce indirette (altezza da terra 
del danno, presenza di fatte, impronte, os­
servazioni dirette, altri danni caratteristici 
ecc.) in alcune zone si può individuare la 
spec ie responsabile (in particolare nelle 
aree frequentate dal camoscio che occupa 
alcune zone interessate solo marginalmente 

Fig . 3 . Bruc:tlnento su abere bianco. 

dai cervidi) ma, dato che questo non si può 
fare con assoluta certezza, non é stata effet­
tuata alcuna assegnazione del danno. AI 
contrario nei danni da sfregamento e da 
scortccc iamento si possono riconoscere le 
specie responsabili. Nei danni da sfrega­
mento il criterio di differenziazione é costi ­
tuito dal diametro delle piante danneggiate 
e dalle dimensioni della ferita. Nei danni da 
scortecciamenlo invernale il criterio di ri­
conoscimento è costituito dalla larghezza 
delle tracce lasc iate dagli incisivi sul fu sto, 
nel caso di scortecciamento estivo non è 
possibile risalire alla specie responsabile. 
Si deve ricordare che la principale specie 
responsabi le dei danni da scortecciamento 
è il cervo mentre il capriolo non scorteccia 
praticamente mai (SAINT-ANDRIEUX, 1994). 

Risultali 

L'inventario dci danni da ungulati nel 
PNPP è stato effettuato negli anni 1994 e 
1995 ed ha interessato complessivamente 
225 punti di campionamento collocati sulle 
isoipse di 200 m in 200 m, a partire dai 
1200 m fino ai 2000 m di quota. Sono stati 
complessivamente osservati 7945 esempla-
ri di l'innovazione (tab. I). 41 



Tab. l - Descrizione del campionamento effettuato nei 
due Parchi. 

PNPP PNAB 

N. punti 225 116 
Tot. rinnovaz 7945 4632 
Classe A 783 462 
Classe B 3168 1849 
Classe C 1789 1584 
Classe D 2205 737 

TI danneggiamento é risultato interessare 
il 15 ,6% della rinnovazione (t ab. 2). 

Tab. 2 . Situazione general e del danneggiamento per­
centual e totale e nelle diverse class i dimen sionali . 

PNPP PNAB 

Classe A 28 ,0 36,6 
Classe B 25,8 35,9 
Classe C 7,9 5,3 
Classe D 2,4 0,5 
Totale 15,6 19,9 

Nel PNAB l' inventario è stato effettuato 
nel 1997 ed ha interessato un totale di l 16 
punti di campionamento, distribuiti unifor­
memente sul territorio dagli 800 m fino ai 
2000 m di quota. Sono stati osservati com­
plessivamcnte 4632 csemplari di rinllova­
ziane (tab. l). 

11 danneggiamento è risultato interessare 
il 19,9% della rinnovazione (tab. 2) . 

A) Ri,'ì/{Itati per tipo di dal/I/O 

La differenza del danneggiamento com­
plessivo fra i diversi tipi di danno è di parti­
colare importanza per le finalità previste 
dall ' inventario. Infatti i vari tipi di danno 
(bructlmento, scortecciamento, sfregamen­
to dei palchi) sono effettuati in periodi di­
versi. L' incidenza, l ' intensità e la distribu­
zione geografica di ogni singolo danno pos­
sono costituire dei parametri importanti per 
valutare il tipo di frequentazione stagionale 
da parte delle divcrse specie di ungulati e la 
relazione tra le specie animali e la rinno­
vazione dei popolamenti forestali. 

42 TI tipo di danno maggiormente diffuso in 

entrambe le aree studiate è il brucamento 
(tab. 3). 

Tab. 3 - Smldi\'i sione del danneggiamento percentuale 
nei di\-ersi tipi di danno sul totale delle piallle rilevate 

PNPP PNAB 

brucamento 12,1 17,2 
sfregamcnto 3,4 2,6 
scortecciamento 0,1 0,2 

I valori dei danni da sfregamento e da 
scortecciamento sono relativamente simili 
nei due Parchi. Gli sfrcgamenti sono stati 
attribuiti per il PNPP nel 45 ,5% dei casi al 
capriolo, nel 40% al cervo e per la restante 
parte non è stato possibile attribuire il dan­
no. Nel PNAB nel 76,4% dei casi gli 
sfrcgamenli sono stati attribuiti al capriolo, 
nel 13,4% al cervo e nel 10,2% non è stato 
possibile attribuire il danno. 

H) Seleflil'ità del dallllo 

Per quanto riguarda il danneggiamento 
complessivo relativo alle singole specie 
sono risultate nettamente piìl danneggiate 
(danno >30%) alcune specie di latifaglie, e 
nel PNPP anche l ' abete bianco. In partico­
lare le latifoglic più danneggiate sono risul­
tate il sorbo Illontano e il sorbo degli uccel­
latori; nel PNAB anche l'ontano bianco e il 
frassino maggiore, nel PNPP anche il piop­
po tremolo. Le latifaglie meno appetite 
sono risultate la betulla e il faggio. In gene­
rale l' abete rosso, che è la specie più ab­
bondante, registra un danno intorno al 10% 
mentre l'abete bianco, sicuramente più ap­
petito e meno presente, è danneggiato nel 
30% dei casi circa. Questi dati devono es­
sere letti tenendo conto del fatto che in ge­
nerale le specie di latifoglie sono molto più 
appetite delle conifere, perciò vengono 
maggiormente danneggiate. Inoltre si deve 
confrontare la percentuale di danneggia­
mento con la consistenza di ogni specie, 
poiché le specie numericamente meno rap­
presentate e preferite dagli llnglllati riesco­
no lllellO ad amlllortizzare il danneggia­
mento (tab. 4). 



Tab. 4 - Pl'rcl'ntllali di presenza delle singole specie sul totale delle piante rilevate l' percentllali di danneggiamento com­
pless ivo relativo alle singole specie 

PNPP PNAB 

% sul totale danneggiamo % % sul totale danneggiamo % 

Abete bianco 2,9 31,3 4,6 27 ,7 
Abete rosso 54,9 9,9 33,4 10,3 
Larice 13,6 12,7 12,5 5,0 
Pino cembro 9,2 18,0 0,5 4,5 
Faggio 1,5 10,6 13,2 15,4 
Sorbo degli lICC. 9,6 42,7 12,5 46,0 
Sorbo montano 0,8 40,1 4,2 47,2 
Salicone 1,3 29,5 2,5 30,5 
Salix sS.pp. 0,6 26,9 
Frassino magg. 0,6 33,3 
Orniello 2,0 22,3 
Carpino nero 2,0 17,0 
Acero di monte 0,2 6,3 1,9 23 ,3 
Betulla 0,1 18,2 2 ,2 14,7 
Pioppo tremolo 0,5 48,7 0,09 0,0 
Onta no bianco 1,4 37,9 
Maggiociondolo 5,2 27,6 
Altre specie 1,1 21 , 1 

Tab. 5 - Analisi della seleuività dei danni totali , da brucamcllto e da sfregamento 

PNPP PNAB 

Ip Tot lp Bmc II' Sfreg II' Tot Ip Bmc lp Sfreg 

Abete bianco 2,0 2,2 1,3 1,4 1,5 0,7 
Abete rosso 0,6 0,6 0,8 0 ,5 0,4 1,4 
Larice 0,8 0,5 2,0 0,3 0, 1 0 ,9 
Pino cembro 1,1 0,8 2,5 
Faggio 0 ,7 0,9 0 ,0 0,8 0,9 0, 1 
Sorbo degli lIce. 2,7 3,5 0 ,1 2,3 2,6 0,3 
Sorbo montano 2,4 2,6 0,8 
Salicone 1,8 2,3 0,0 1,5 1,4 2,0 
Orniello l,l 1,2 0,4 
Carpino nero 0 ,9 0 ,9 0,4 
Acero di monte 1,2 1,3 0,4 
Betulla 0,7 0,9 0 ,0 
Ontano bianco 1,9 1,9 1,8 
1\1aggiociondolo 1,4 1,2 2,9 

IpTot = Indice di preferenza riferito ai danni totali 
IpBruc = Indice di preferenza riferito ai danni da bruca mento 
IpSfrcg = Indice di preferenza riferito ai danni da sfregamcnto 
Se il valore di Ip è > di I la specie è preferita e viceversa. 43 



Per evidenziare la selettività dei singoli tipi 
di danno sulle specie più mppresentate (quel­
le con presenza maggiore dell ' 1%) è stata ef­
fettuata un ' ulteriore analisi. Una specie prefe­
rita è detinita come ulla specie utilizzata con 
maggiore frequenza rispetto alla sua disponi­
bilità nell ' ambiente (PETRIDES, 1975). 

Le preferenze sono state analizzate sepa­
rata mente per i danni da brucamento e da 
sfregamento, attraverso degli indici di pre­
lerenza ([p). Questi indici tengono conto 
della percentuale di utilizzazione e di di ­
sponibilità delle singole specie (MOTTA, 

FRANZOI, 1997). I risultati di quesln analisi 
sono presentati in tabella 5. 

Nel complesso le specie che risultano 
danneggiate in modo superiore alla media 
sono nell ' ordine di gravità del danno: il 
sorbo degli uccellatori , il sorbo montano, 
l' ontano bianco e il salicone; fra le conifere 
l ' abete bianco. 

Di notevole interesse è la suddivisione 
specifica dei danni da brucamento e da 
sfregamento. Le specie di gran lunga più 
danneggiate da brucamento sono i sorbi , il 
salicone e l' abete bianco. Queste specie 
sono le più appetite e ricercate dagli ungu­
lati selvatici. 

Nel PNAB le specie preferite per lo sfrega­
mento sono ilmaggiociondolo, l' ontano bian­
co e l'abete rosso tra le conifere; nel PNPP il 
pino cembro, il larice e l'abete bianco. 

C) Distribuzione dei danni sul territorio. 

La distribuzione geogratica del danno 
evidenzia alcune aree dove l'impatto degli 
ungulati selvatici sulla l'innovazione é più 
marcato rispetto alle aree adiacenti , sia per 
quanto riguarda l' impatto complessivo sia 
per quanto riguarda le diverse tipologie di 
danneggiamento. Le preferenze (soprattut­
to di carattere alimentare), la struttura dei 
popolamenti forestali e le diverse densità 
faunistiche nei vari settori dei Parchi deter­
minano una differente incidenza del danno. 

Per definire con maggiore efficacia la di­
stribuzione geografica dell' impatto degli 
ungulati selvatici le aree di studio sono sta­
te divise in settori corrispondenti ad aree 
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raggruppa un certo numero di punti di cam­
pionamento. Sono stati quindi definiti degli 
Indici di danneggiamento per ogni settore 
relativi ai danni da brucamento, da sfre­
gamento da capriolo e da sfregamento da 
cervo, al fine di identificarne gli usi specifi ­
ci e stagionali. Questi indici sintetici sono 
stati calcolati in base al danneggiamento ri­
levato nei singoli settori rispetto al danneg­
giamento totale, tenendo conto della con­
centrazione del danno nei vari punti di 
UIlO stesso settore per limitare le conse­
guenze derivanti da un danneggiamento 
molto pesante concentrato su pochi punti 
che non rappresentano la media del settore. 

Per quanto riguarda i danni da brucamen­
to (sono stati considerati i danni da bruca­
mento ripetuto) i valori degli indici sensibil­
mente superiori alla media hanno individua­
to i settori nei quali si verifica un'alta con­
centrazione di animali nella stagione inver­
nale, questo perché la rinnovazione foresta­
le, soprattutto di conifere, diventa durante lo 
svcrnamento la primaria [onte di alimento. 

Indici di sfregamento da cervo superiori 
alla media corrispondono a settori dove que­
sta specie è presente durante il periodo degli 
amori. Questa corrispondenza è chiara nel 
caso del PNPP dove gli sfregamenti hanno la 
massima densità unicamente in alcuni settori 
geografici del bacino dcI Travignolo (foresta 
di Paneveggio). Anche nel PNAB, nonostan­
te la percentuale di sfregamenti da cervo sia 
ridotta, si hanno elevati valori degli indici 
solo nei settori nei quali la presenza di que­
sta specie è documentata. Anche nel caso del 
capriolo si ha una netta corrispondenza tra 
indici di sfregamento elevati e presenza del­
la specie sul telTitorio. 

Conclusioni 

Il danno provocato dagli ungulati selva­
tici alla rinnovazione forestale nei due Par­
chi naturali risulta non eccessivo se consi­
derato nel suo complesso: 19,9% di esem­
plari danneggiati sul totale nel PNAB e 
15,6% nel PNPP. 

Analizzando però i dati relativi alle classi 



dimensionali minori (piante comprese tra i 
IO e i 150 cm di altezza), nel PNAB si ri ­
scontra una maggiore percentuale di dan­
neggiamento (tab. 6). La ragione principale 
di questa differenza sta nella diversa compo­
sizione specitica del bosco nei due parchi . 
Nel PNAB, a differenza di quanto osservato 
nelle altre zone indagate del Trentino, si 
evidenzia ulla grande varietà di specie ed in 
particolare una elevata percentuale di 
latifoglie. La considerevole presenza di spe­
cie appetite da parte degli ungulati detenni­
na un danno complessivo relativamente pil'l 
alto, anche se concentrato su poche specie. 

Nel PNPP la percentuale di danneggia­
mento è più contenuta, anche considerando 
solamente il dato relativo alle Foreste 
demaniali dove l'attività venatoria è vietata 
e dove, soprattutto per Paneveggio, la con­
centrazione del cervo è molto elevata. Que­
sto può essere spiegato considerando la 

scarsa appetibilità dell'abete rosso, specie 
predominante nella vegetazione forestale, e 
l'elevata altitudine media della foresta che 
costringe lilla parte consistente degli ungu­
lati presenti , ed in particolare i branchi di 
femmine e giovani cervi, a spingersi duran­
Le la stagione sfavorevol e al di fuori del ter­
ritorio del Parco. Anche parte dei caprioli si 
sposta nelle zone esterne al P<lrco, mentre 
la quasi tot<l lità dei camosci sverna al suo 
interno. 

Per valuLare in modo oggettivo i risultati 
degli inventari dei danni si possono effet­
tuare alcuni confronti con altre aree dove 
sono stati realizzati studi simili in Trentina, 
inltalia e in Svizzera (tab. 6). 

Confrontando invece l' incidenza del 
danneggiamento relati va alle conifere pre­
senti in entrambe i parchi si osservano per 
il PNAB valori di danno minori , anche per 
l'abete bianco (tab. 7). 

'l'ab. 6 - Confronto tra !'incidenza dci danneggiamento alla rinno\'azionc compresa Ira i IO e i ) 50 cm di ahelZa* nei due 
Parchi naturali del Tren tino ed altri il",clHari effeltuati in Italia e in Sv izzera . 

P.N. Pancveggio Pale di S.Martino (TN) 
P.N. Adamello Brenta (TN) 
Foresta Demaniale di Cadi no (TN) 
Alta Valle di Susa (TO) 
Valli Chisone, Pellice, Germanasca (TO) 
Valle del Gran S. Bernardo (AO) 
Svizzera ':' (IFN) 
Svizzera' (IFN solo Alpi) 

% di rinnovazione danneggiata 

26,1 % 
36,0 % 
11 ,5 % 
59,9 % 
17,4 % 
24,3 % 
14,4 % 
Il,4 % 

*" I dati riferiti alla Svizzcra riguardano Illui gli csemplari com presi tra i IO e i 130 cm di altezza. 

Tab. 7 - Confronto tra !'incidenza dci danneggiamento alla rinnovaz ione compresa tra i IO e i 150 cm di altezza* nell e 
singole specie negli irl\"c ntOiri effeuuati nei due Parchi trl'ntini ed altri inventari effeltuati in Ital ia c in Sviuera. 

Pi cea abies Abies alba Larix decidua Pinus cembra 

P.N. Panel'eggio Pale di S.M. 17 % 47 % 26 % 21 % 
P.N. Adamello Brenta 16 % 4S % 13 % 0 % 
Foresta Demaniale di Cadino 9% 51 % 1 % 3% 
Alta Valle di Susa 44 % 95% 53 % 29 % 
Valli Chisone, Pellice, Germanasca 16% 16 % 16 % 13 % 
Valle del Gran S. Bernardo 17 % 27 % 
Svizzera' (IFN) 3% 14 % 4 % 7 % 

>:< I dal i riferiti alla Svizzera riguardano tutti gli esemplari compresi tra i IO e i 130 cm di altezza. 45 



fi!;. 4 ~ Scortecci ~lrllento effett uato dal cer\'o su abete 
rosso. 

L' inventario dci danni effettuato nella Fo­
resta Demaniale di Cadi no nel 1993 ha 
evidenziato valori di danno molto contenuti , 
ad eccezione dell 'abete bianco (5 1 % di 

esemplari danneggiati) che però rapprcsenta 
solo una piccola parte della rinnovazione. 

Gli studi analogh i realizza ti sulle Alpi 
Occidentali cd in Svizzera hanl10 interessa­
to estesi territori comprendenti zone del 
piano montano c collinare ricche di specie 
appetitc dagli lIngll lati sell'atici. I l'a l ori di 
riferimento, per quanto riguarda il danneg­
giamento della l'innovazione tra i lO e i 150 
cm di altezza, sono risultati in alcuni casi 
piil elevati di quanto osservato nei due Par­
chi trentini. 

Per va lutare l' impallo delle popolazioni 
ullgulate sull e attività selvicolturali si può 
utili zzare un indice sintetico detìnito dalle 
quote ammissibili di piante danneggiate ed 
elaborato in Svizzera da Eiberle in foreste 
de l piano montano (t ab. 8). Questo indi ce 
può essere utilizzato solo con ridotta pro­
prietà nel confronto con i dati dei due Par­
chi trentini, che comprendono una buona 
percentuale di boschi nel piano slIbalpino 
(Em E"I.E, N IGGT, 1987). 

·1:1b. 8 - Confronto tra qllote ammi ssibili di piante danneggiate nei boschi di montagna in Svi 7.7.\!m e va lori di danllt!gg ia­
mento rilevati nd PNPP. ilei PNA13 C nella Foresta Dem. di Cadi no. Dati riferili ad abe te rosso. laril'e ed abete bianl'O. 

l (Svizzera) A (Svizzera) D (F.D. Caclino) D (PNPP) D (PNAB) 

Abete rosso 7,6-9,9 27,7 8,5 14,2 10,6 
Larice 22,0 35 ,0 1,2 10,9 6,6 
Abete bianco 10,5-19,0 29,3 5 1,3 44,0 43,0 
Valore totale 12,0 30,0 8,6 16,2 12,1 

I : percentuale ammi ss ibil e di gen i apicali brucati in ogni anno. 

A : percentuale ammiss ibile dì alberi con due o più tracce ev identi di dnnno nelln sezione del trollco. 

D: percentua le di alberi danneggiati da brucamenlo e çompresi tra IO e 150 cm di altezzn. Questo va lo re 
può. a grand i linee, essere confrontato con il valore A pur avcndo due enr<tlteri sti ehe differenti ; In prima é 
chc i I va lore D si riferisce ad ulla diversa porzione di altezza ( 10- 150 anzic llé 10- I 30). la seconda é che que­
sto vnlore si riferi sce ad al beri brucati neg li ultimi 5 anni per osse rvazione eslernn . 11 "nlore A si ri fe ri sce in­
vece ad alberi ave nti almeno due tracce di morso att rave rso l'n l1ill isi della sezione del rusto. 

Con i limiti nell' interpretazione dovuti 
alla non omogeneità delle aree di stud io, ai 
di vers i parametri osservati (come descritto 
ne ll a lege nda dell a tabella) c al ridotto nu­
mero di specie considerate, si può indicati­
vamen te osservare come nei due Parchi il 
danneggiamento del lari ce e dell' abete ros­
so s ia al di sotto delle quote ammissibili 

46 proposte da Eiberlc. AI contrario l' abete 

bianco presenta lIna percentuale di danneg­
giamento mollo superiore ai valori indicati 
per le foreste svizzere. 

L'analisi approfondita del danneggia­
mento cd i confronti effettuati permettono 
di affermare che la situazione complessiva 
del PNAB è meno rassicurante di quanto 
affermato limitando le osservazioni al dan­
neggiamento complessivo. Nel PNPP la si-



tuazione sembra non essere nel complesso 
preoccupante; in alcune zone delle Foreste 
dcmaniali comprese nel Parco è stata illol ~ 

tre avviato il Illonitoraggio permanente del­
la rinnovazione attraverso rilievi annuali 
che potranno chiarire ncl giro di pochi allni 
l'evoluzione della situazione . 

In conclusione da questi lavori emerge 
che l'abete bianco c le latifog lie sono ovun­
que piuttosto danneggiati e ciò potrebbe 
compromettere sul lungo periodo la stabilità 
"ecologica" della foresta, cioè ridurre la di­
versità biologica e semplificare la struttura 
dci popolamenti forestali . Per questo si ritie­
ne necessario prevcdere degli intervcnti che 
limitino l' impatto sulla rinnovazione. Con i 
dati attualmeJ1le a disposizione non è possi­
bile prevedere l' evoluzione del danneggia­
mento in relazione alla dinamica dei popo­
lamenti animali e, quindi, 110n si possono 
dare indicazioni quantitativc ri guardo al ca­
rico di selvatici sostenibile per l' ecosistema 
foresta. Sono cOlllunquc proponi bili inter­
venti di gestione del territorio che favori sca­
no situazioni ecologicamente pi ll stabili : 

gest ione del flu sso turistico invernale in 
modo da limitare il disturbo nelle aree di 
svernamento più importanti ; 
piantagioni c coltu re a perdere in alcune 
arce di fondo valle; 
interventi selvicolturali tali eia t~lvorire i 
tipi di popoléllllenti forestali maggionnen­
te adalli a soddisfare le esigenze dclle po­
po lazioni ullgulate Ilei diversi settori di 
frequentazione stagionale (ad es. maggio­
re presenza di ecotoni e di strutture dci 
popolamento diversificate ed elevata me­
scolanza di specic sia nel soprassllo lo 
forestale che nella vegetazione arbustiva). 
Considerando inoltre la particolare desti-

nazione d ' uso delle aree studiate (Parchi 
naturali ) è di fo ndamentale importanza non 
ritcnere la silllazione attuale come un dato 
di fatto, ma come un momento di un pro­
cesso cii equilibrio dinamico Ira ungulati e 
rinnovazione forestale . Il mantenimento di 
questo equilibrio ad un livello tale che sal­
vaguardi la capacità di rinnovazione dei 
popolamenti fore stali è fondamentale per il 
mantenimento della divers ità biologica, 
principale obiettivo di un Parco naturale. 
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